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Cuneo, 3 aprile 2008
COMUNICATO STAMPA

Il 31,9% di donne italiane ha subito almeno una violenza fisica o sessuale nella propria vita. Il 4,8% (un milione di donne) ha subito uno stupro o un tentato stupro (fonte: Dati del Ministero dell’interno). 

Nel 2006 si sono verificati in Italia 101 uxoricidi: ogni tre giorni una donna viene uccisa dal partner o dall’ex. Oggi, nel mondo, la violenza subita è la prima causa di morte e invalidità permanente per le donne tra i 17 e i 44 anni. Più delle guerre, delle malattie, degli incidenti.

Questi i dati allarmanti riportati ieri, mercoledì 2 aprile, durante la tavola rotonda “la città contro la violenza sulle donne — azioni presenti sul territorio”, promossa dall’Assessorato alle Pari Opportunità del Comune di Cuneo.

Assistenti sociali, forze dell’ordine, medici e volontarie di Telefono Donna si sono confrontati tra loro e con il pubblico sulle esperienze come operatori contro la violenza sulla donna, fornendo anche numerose utili informazioni. 

Tanti gli spunti di riflessione. 
PierAngela Puppi, assistente sociale, ha sottolineato la difficoltà delle donne a denunciare la violenza dentro le mura familiari e come la violenza sulla donna sia un fenomeno trasversale che coinvolge tipologie di famiglia o coppie molto differenti tra loro.
Antonio Ciaramella, responsabile Ufficio Minori — Questura di Cuneo, ha spiegato come la denuncia sia il terminale di una serie di violenze precedenti e che spesso le donne non sporgono denuncia per vergogna, timore ma anche per sfiducia nelle istituzioni. Interessante sapere che, per le donne che non dispongono di un reddito (anche in una situazione patrimoniale di comunione dei beni) e che vogliono separarsi da un marito violento, esiste la possibilità di ricorrere al gratuito patrocinio.  È un beneficio previsto dalla costituzione (articolo 24) che consiste nel godere dell’assistenza legale gratuita. Il pagamento delle spese (avvocati, consulenti, investigatori) viene effettuato tramite il cosiddetto "patrocinio a spese dello Stato". 
Ciaramella è intervenuto poi sul fenomeno dello stalking (parola che deriva dal lessico venatorio inglese, dove lo “stalker” è colui che, a caccia di una preda, si apposta e la insegue ossessivamente per catturarla). Il fenomeno indica un insieme di condotte vessatorie ed ossessive volte ad intimidire chi le subisce; azioni che, non di rado, sfociano nell’omicidio della donna.  <<In Italia le norme giuridiche esistenti non sono sufficienti a contrastare un fenomeno così grave e pericoloso – aggiunge Ciaramella-. L’unica fattispecie applicabile è quella delle “molestie” (art.660 c.p.). Una contravvenzione inadeguata a neutralizzare l’azione dello stalker ed a prevenire l’inevitabile “escalation” dei suoi atti persecutori. E’ un reato che prevede un massimo di pena di sei mesi, a cui non sono applicabili le misure cautelari. La speranza è posta in un nuovo articolo di legge attualmente in attesa di essere approvato dalla Camera e dal Senato.>>
Giorgio Nova e Valentina Benedetti, medici referenti per la violenza sulle donne, hanno sottolineato l’importanza di creare  rete tra gli operatori presenti sul territorio per poter garantire un microsistema di tutela per le donne vittime di violenza. <<Le donne che arrivano al pronto soccorso vittime di violenza riportano danni fisici che nella maggior parte dei casi non sono così gravi.  Ciò che è devastante è il danno psicologico che ne deriva e che è molto più difficilmente curabile.>>
 Infine l’intervento di Telefono Donna, l’associazione che offre un punto di ascolto telefonico e, di recente, anche la possibilità di incontrare in sede una volontaria per un colloquio diretto (e riservato). <<Non si impone una scelta dall’esterno, è la donna a decidere quale strada percorrere. Noi possiamo dare informazioni, metterla in contatto con i nostri referenti sul territorio (medici, avvocati, psicologi, strutture istituzionali), fornirle gli strumenti perché sia poi lei a chiedere aiuto, se e quando lo ritiene necessario>> dice Anna Quagliaroli, volontaria di Telefono Donna.
In ultimo una considerazione riguardante il pubblico, abbastanza numeroso, che ha posto svariate domande: ai relatori per ottenere informazioni e delucidazioni, all’amministrazione cuneese per sollecitare un lavoro di sensibilizzazione in grado di portare a un reale cambiamento culturale e tentare di risolvere il problema all’origine.

Di seguito alcuni dati relativi alla Provincia forniti da Telefono Donna
TELEFONO DONNA - CUNEO

STATISTICHE RELATIVE AL 2007 E A GENNAIO-FEBBRAIO 2008

Telefonate ricevute 157, di cui l’11% da parte di donne straniere, in aumento rispetto all’anno precedente. Sono donne di diverse nazionalità: Europa dell’Est (romene, albanesi, polacche), del Sud-America, donne arabe e africane. Le donne italiane che ci chiamano sono prevalentemente di Cuneo e provincia e la loro età va dai 40 ai 50 anni e oltre. Più giovani invece le donne straniere, ma sia le une che le altre sono di condizione medio-bassa, per lo più senza autonomia economica.

PROBLEMI EVIDENZIATI

Separazione
 35%

Violenza
 34%

(Questi due problemi sono spesso collegati)

Pagamento alimenti, mancato sostegno economico per figli, affidamento figli 19%

Problemi vari
 0,5%

I casi di violenza sono aumentati del 7% rispetto al 2006

Denunciati 2 casi di stupro.

Telefono Donna  — via Carlo Emanuele n. 34  - Cuneo tel. 0171 631515 

Orari: lunedì ore 9,00 – 12.00 Martedì/giovedì ore 15,00 – 18,30

"1522 Antiviolenza Donna" numero telefonico nazionale gratuito dedicato al supporto, alla protezione e all’assistenza delle donne vittime di maltrattamenti e violenze.
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